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La Parola meditata…..

Matteo 25, 31-46 si trova nel quinto e ultimo discorso, esso racchiude la descrizione del Giudizio Finale e ci dice ciò che siamo chiamati a fare per poter possedere il Regno: accogliere gli affamati, gli assetati, gli stranieri, i nudi, i malati ed i prigionieri (Mt 25,35-36). 

Gesù ci dice esplicitamente ciò che ci permetterà l’ingresso o meno nella vita definitiva, e ciò non riguarda l’atteggiamento che si è avuto nei confronti di Dio, ma verso l’uomo. 

Nel brano leggiamo “«Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria … siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli, separerà gli uni dagli altri come il pastore separa le pecore dalle capre»”.

I giusti si sentiranno dire:“«Venite, benedetti dal Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo»”, questi sono coloro che hanno realizzato il progetto di Dio sull’umanità. Dunque ciò che consente di avere la vita eterna non è il comportamento religioso, ma quello umano.

A quelli che sono alla sinistra dirà:“«Via lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno»”. Mentre prima ai giusti ha detto “benedetti dal Padre mio”, qui non dice “dal Padre mio”. Da chi sono stati maledetti? Da se stessi. Perché chi si chiude alla vita si maledice.

In questo brano il Signore non ci chiede se abbiamo creduto, ma se abbiamo amato; non ci chiede se siamo saliti al tempio, ma se abbiamo aperto la nostra casa al bisognoso. Non ci chiede se abbiamo offerto, ma se abbiamo condiviso il nostro pane con l’affamato.

Ed ecco la sentenza: “«In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me. Ed essi se ne andranno: questi al supplizio eterno …»”. La punizione non è dovuta al Padre, ma sono essi stessi che si sono puniti in quanto la loro è una vita mutilata, non giunta a pienezza. Per avere la vita eterna basta rispondere agli elementari bisogni delle persone. Non si chiedono azioni straordinarie, ma soltanto azioni umanitarie.

Proviamo a chiederci: ma quand’è che nella vita mi è successo di aver fame, di aver sete, di essere forestiero, di essere nudo …? Sicuramente nel momento della nascita!. Quando siamo nati c’è stato un amore che ci ha accolto, altrimenti non saremmo qua. Non dobbiamo mai dimenticare il bene ricevuto. Se dimentichiamo il bene ricevuto, inevitabilmente andremo a ricordare il male ricevuto.

· Chiediti: “Mi ricordo dell’amore che ho ricevuto e che ricevo ogni giorno? Sono contento per questa cosa?”. Ti mancheranno forse tantissime cose, ma quanto bene hai ricevuto, ricevi e riceverai ancora. È una promessa! È un impegno per questo nuovo anno associativo!

Al versetto 41 c’è scritto che il Signore dirà a quelli alla sua sinistra: “via, lontano da me, maledetti nel fuoco eterno …”; e qui altro che misericordia! 

Di solito il dolore maggiore che  si riceve dagli altri è la freddezza. Quando ti sembra di non esistere, quando ti sembra che nessuno ti veda oppure quando proprio quelle persone che ti stanno più a cuore neanche ti considerano, oppure quando ti sembra di essere cercato solo perché hanno bisogno di te ma, in fondo, di te, nulla a loro importa. In effetti la più grande antitesi dell’amore è la freddezza, il freddo. Io non so come sarà l’inferno nell’aldilà, io però so com’è l’inferno nell’aldiquà e lo sapete anche voi: è la freddezza. L’intenzione è questa: è come se Dio, non sapendo più cosa fare con la gente congelata, dicesse: “ti metto nelle fiamme, magari ti scaldi un po’. Se avesse detto: “maledetti voi nel gelo eterno”, io mi sarei davvero spaventato. Questo fuoco eterno mi fa venire in mente un Dio che non sa più cosa inventare perché il suo calore passi dentro il nostro cuore. Il mio inferno è quando non me ne importa nulla, se sei congelato non senti nulla, puoi fare qualunque male. Quindi, in questo spazio di silenzio, preghiamo “Signore sciogli il ghiaccio che c’è dentro di me”, a costo di fiamme (eterne forse è un po’ troppo). 

· Chiediamoci se il nostro cuore è caldo perché sa scorgere la presenza del fratello bisognoso accanto a sé, oppure è un cuore freddo, perché non vede e non sente nulla! 

Ricordiamoci che nell’ultimo giorno tutti, saremo giudicati sull’amore, e non ci sarà chiesto se non di rendere conto del servizio amoroso che avremo praticato quotidianamente verso i fratelli e le sorelle, soprattutto verso i più bisognosi. E così il giudizio svelerà la verità profonda della nostra vita quotidiana, il nostro vivere o meno l’amore! 

La Parola pregata…

 

Gesù alla fine dei nostri giorni, quando verremo davanti a te,

non ci chiederai conto,  di quello che abbiamo detto o scritto, 

ma di quello che abbiamo fatto. 

E non potremo produrre a nostra difesa e a nostro vanto 

né i capitali ammucchiati in banca, né i tesori raggranellati in borsa, 

né le proprietà che figurano al catasto 

o i successi ottenuti con questa o quella attività.

Conteranno unicamente i gesti compiuti 

per sfamare e dissetare, per accogliere e vestire, per curare e sostenere.

Sarà un triste e doloroso risveglio, Gesù,

se ti saremo passati accanto senza neppure vederti,

presi dai nostri affari, condotti dal giro vorticoso dei nostri interessi.

Perché eri tu che avevi fame e sete,

tu che eri straniero, infermo o prigioniero... 
 

 

